










VALENTINO D’ISIDORO – TEMA PROGETTUALE

GAMMARANA: REGENRATION CAN’T WAIT

Il tema proposto dal workshop di urbanistica a.a 2013/14 coordinato dal docente Michele Talia e 
Rosalba  D’Onofrio,  prevede  la  rigenerazione  urbana  del  quartiere  post-industriale  della 
Gammarana, situato a Teramo. Lo slogan del laboratorio, “Regeneration Can’t Wait” punta sulla 
rigenerazione di tale sito, una grande operazione di ridisegno urbano che aspira a ridar vita all’ex  
nucleo industriale,  mediante un attento studio preliminare e la produzione di  elaborati  con la 
collaborazione del tutor Serena Mandich  e in con l’ufficio tecnico urbanistico di Teramo.

 La scelta del sito non è stato un caso, bensì una scelta strategica, capendo l’importanza e il ruolo 
del nucleo industriale, sia per i suoi risvolti, sia per l’ingente contributo a livello  territoriale che 
potrebbe fornire nell’immediato futuro per la città di Teramo. Infatti  il  progetto ha l’obbligo di  
mirare a dare una risposta concreta e credibile alla domanda di un mercato odierno, diventando il 
nuovo modello di riferimento da seguire in funzione della città e della provincia teramana. 

GAMMARANA: RISORSE E CRITICITA’

La  Gammarana  ha  come  punto  di  forza  l’ottima accessibilità  territoriale  che,  mediante  il  suo 
sistema   infrastrutturale  fornite  soprattutto  dalle  arterie  autostradali  garantiscono  una  buona 
mobilità  e  affluenza  dall’entroterra.  A  tale  risorsa  si  contrappone  una  male  disposizione  del 
trasporto urbano, in particolar modo della stazione ferroviaria, che separa la Gammarana in due, 
limitandone la sua permeabilità, e anche dalla stazione dei bus che potrebbe invece affluire da San 
Francesco al sito per dotare la stazione ferroviaria di un servizio aggiuntivo. 

Tra le altre criticità abbiamo l’abbandono di molti edifici che non sono mai stati recuperati dopo la 
loro dismissione, ad esempio l’ex Adone e Villa Roy/Boch. Una possibilità dunque che si apre all’ 
investimento e che potrebbe essere fornita da tali edifici, e dunque, essere giocata  a favore di un 
nuovo  investimento sull’edificato  esistente,  in  modo  tale  da  abbattere  l’eccessivo  consumo  di 
suolo. La Gammarana deve puntare a diventare un nuovo Urban Center, ed acquisire la capacità di 
attrarre nuovi investimenti esterni che gioverebbero non solo all’ex area industriale, ma per tutta la 
città.

La Gammarana posizionata nella vallata del Tordino, presenta una ricca vegetazione ripariale e un 
parco fluviale che si contrappone agli appezzamenti agricoli dei privati cittadini. Il margine verde e 
la  maglia  fluviale  offrono  oltre  al  suo  utilizzo  per  il  tempo  libero,  grazie  anche  alla  pista 
ciclopedonale,  soluzioni  alternative,  come  ad  esempio  l’uso  degli  appezzamenti  incolti  e 
abbandonati a scopo produttivo o pubblico. 

GAMMARANA: THE PROJECT  AGRI-GAM(MARANA)

L’obiettivo del progetto è di rendere il sito della Villa Roy l’epicentro da cui si snoda il nuovo asse 
urbano, trovando la soluzione al collegamento della parte sottostante alla ferrovia, con il  resto 
della  Gammarana  e  della  città,  mediante  sottopassi  e  con  una  più  efficiente  organizzazione 
dell'area della stazione mediante un accesso facilitato. La finalità del progetto è di investire sulle 



attività  agroalimentari  e  di  formazione,   fornendo  al  sistema  servizi  di  vario  genere  tra  cui: 
ristorazione, stend espositivi, punti vendita. 

(ricerca -> formazione professionale -> produzione -> servizi ->promozione della tradizione).

 A tale scopo l’ex stabilimento della Villa Roy si presta ad ospitare nuove funzioni e divenire la 
nuova  sede  della  Facoltà  di  Agraria. La  proposta  dunque  è  quella  di  riqualificare  la  Villa  Roy 
adattandola ad ospitare le nuove aule che in futuro potranno avere destinazioni di tipo reversibile, 
adattandosi ad altre funzioni pubbliche.

 La produzione sarà poi fornita dall’agro-sistema  adiacente al sito della Villa Roy ed ex Adone che 
interagisce  con la  maglia  fluviale.  Ci  sarà dunque un massiccio  ridisegno della  maglia/margine 
naturale che sarà parte integrante del progetto di riqualificazione dell’area, poiché le aree verdi  
sono di facile utilizzo e di trasformazione nel tempo,  destinando così molti campi non utilizzati a  
tale scopo. I campi oltre ad essere coltivati, saranno utilizzati dai studenti e ricercatori dell’istituto,  
per le loro molteplici attività di ricerca e di studio. Interessante è l’opportunità di far collaborare 
nel  sistema  i  piccoli  coltivatori  o   Hobby  Farmer   che  potrebbero  utilizzare  i  campi  messi  a 
disposizione  dalla  rete  agricola  e  dotandoli  di  un  ulteriore  servizio,  grazie  ai  numerosi  ruderi  
trasformati  in  rimesse  per  attrezzi  agricoli.  I  punti  vendita  saranno  poi  dislocati  in  un'area 
adiacente al' ex capannone  e nel mercato aperto a KM 0 e con la promozione dei prodotti locali 
grazie alla ristorazione.

A tal proposito ci sarà la riorganizzazione della mobilità, prevedendo che la stazione stessa, come 
edificio ospiti un info point e di promozione, essendo il punto di arrivo e partenza di molti cittadini  
e turisti. Lungo la fascia verde di viale Crispi vi è poi l’intenzione di sfruttarla e riconfigurandola 
dotandola di parcheggi e stend con deposito di bici. 

La mobilità lenta presente con la pista ciclopedonale,  verrà rivisitata e collegata in modo migliore 
al resto del parco fluviale, avendo come tappe le aree coltivate sparse nell’area e la Villa Roy e la  
stazione,   in  modo  da  far  entrare  il  sistema  in  relazione  con  il  contesto  urbano  e  naturale, 
trasformandola in una vera e propria Greenway. Il deposito delle bici come già menzionato verrà 
collocata vicino alla stazione permettendo al visitatore di utilizzare al suo arrivo la bici per la visita 
dell’area.


